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Karadzic spinge i suoi ad accettare le proposte Vance-Owen 
Il governo di Sarajevo decide di denunciare la Croazia ; 
al Consiglio di Sicurezza dell'Onu come «paese aggressore» 
Nato e Ueo: «Pronti comunque ad intervenire in quell'area» 

«Firmate la pace, avremo uno Stato» 
Scontro al p ^ 
«Firmate la pace, potremo costruire comunque un 
nostro Stato». Radovan Karadzic ha invitato ieri il 
parlamento serbo bosniaco ad accettare i nove; 
prìncipi costituzionali fissati a Ginevra, per stabilire 
l'assetto della futura Bosnia Erzegovina. Il governo 
bosniaco ha intanto deciso di denunciare là Croazia 
al Consiglio di sicurezza dell'Onu come stato ag­
gressore. Vance ed Owen oggi a Sarajevo. 

f i * «Un gesto realistico, per 
realizzare quello che e possibi­
le ora e creare le condizioni 
per ciò che sarà realizzabile : 
domani. L'unione dei nostri ; 
tenitori alla Serbia e dei lenito- : 
n croati alla Croazia è inevita- ; 
bile, forse anche prima della fi­
ne del secolo». Radovan Ka­
radzic è andato dritto allo sco- < 
pò, dicendo subito che un sì al • 
piano di pace di Ginevra non :i 
sarà d'ostacolo all'obiettivo di . 
separarsi dalla Bosnia Eizego-. 
vina Davanti all'assemblea dei 
deputati, riunita ieri,a Pale per 
decidere se accettare o meno ' 
la proposta di Vance ed Owen, '• 
il presidente deU'auloprocla- ; 
mata > Repubblica • serba - ha ; 

chiesto perciò un atto di reali- : 
smo sui principi, lasciando da • 
parte l'intransigenza per i mo- '• 
menti più difficili della trattati- ' 
va la modifica della mappa < 
delle 10 province in cui secon­
do il piano dovrebbe essere di­
visa la Bosnia, per salvare i cor-, 
ndoi di collegamento tra le di- . 
verse regioni assegnale ai ser­
bi. .... • ..-.. ;.,....,.,-..:-..• 

Nonostante la forte presen-
za dei «duri» guidati dalla vice- : 

presidente Biìjana Plavsic, fa­

vorevole ad un referendum 
sulla proposta di pace, il parla­
mento sembra voler accogliere 
l'invito del suo leader, che ha 
già minacciato le dimissioni 

\ nel caso finisse in minoranza * 
davanti all'assemblea. Il clima, 

' teso dei giorni scorsi si è am- ; 
morbidito. Anche il presidente * 

' del parlamento, Momcilo Kra- : 

; jisnik, che pure aveva usato : 
parole di fuoco contro l'accor- ,; 
do di Ginevra, ieri riconosceva •, 
che «i serbi devono saper sce- '<-

' gliere tra desideri e situazione 
reale». ••<• ••-.'• '••.--•-•.• 

E la situazione reale è che il 
no ai 9 principi costituzionali, 

' basati sulla teorica rinuncia 
dei serbi ad avere un Stato nel-

' lo Stato, rischia di mettere a re-
: pentaglio le conquiste fatte sul 
campo: la comunità intema-J 

• zionale minaccia un intervento 
: militare, Mosca ha già fatto sa-
: pere che in questo caso si tro­
verebbe nell'impossibilità di 
opporre il suo veto. Anche Ser­
bia e Montenegro, messi alle 
strette dall'embargo e dalla mi­
naccia di un suo ulteriore ina- ' 
sprimento, hanno alzato la vo­
ce per mandare avanti la trat­
tativa. Per i serbi bosniaci sa­

rebbe l'isolamento totale. 
Prima ancora di arrivare ad 

una decisione, il parlamento 
serbo bosniaco ha indirizzato . 
ieri una lettera a Clinton ed 
una all'Organizzazione per la ' 
Conferenza islamica, toccan-
do le corde della pace possibi- '• 
le proprio con gli schieramenti -
più decisi sull'uso della forza. .* 
Il Consiglio di sicurezza, nel *' 
caso di un fallimento delle trat- ', 
tative, dovrà decidere per un ~ 
intervento militare in Bosnia: è ' -
già pronta una bozza di risolu- ': 
zionc sottoscritta da Stati Uniti, "•' 
Francia, Gran Bretagna, Spa­
gna e Russia. E se anche l'Onu 
non intervenisse, la Ueo, l'U­
nione europea occidentale, si 
propone di farlo al suo posto, 
malgrado l'opposizione del 
capo di stato maggiore della 
Nato, Manfred Woémer. Po­
trebbe essere una scappatoia 
per aggirare il veto a mezza 
bocca di Mosca, ma sarebbe 
una volta di più il segnale del 
fallimento dell'Onu. 
• Paradossalmente, però, gli 
ostacoli alla trattativa che do­
vrebbe riprendere entro la fine 
della settimana, potrebbero ar­
rivare da un altro fronte, quello 
di musulmani e croati, giunti ai 
fem corti propno mentre si 
profilava una schiarita ai nego­
ziati Il governo bosniaco ha ie­
ri deciso di dichiarare la Croa­
zia «Stato aggressore» e di de­
nunciarla alConsigliodi sicu­
rezza delle Nazioni Uniti, la­
sciando al presidente Izclbe-
govic 24 di tempo per 
riconsiderare la questione, se­
condo l'evolversi della situa­
zione militare I croati bosniaci 
hanno già annunciato che in 
questo caso si ritireranno dal 
governo 

Da una settimana si combat­
te infatti a Gomli Vakuf (130 
chilometri ad ovest di Saraje- • 
vo) . assegnata dal piano di pa- -: 

ce ai croati bosniaci e contesa >, 
dalle milizie musulmane. Se- •: 
condo il governo bosniaco, :; 
114 uomini della «brigata di l'f 
Spalato» sarebbero intervenuti * 
a fianco delle truppe croate. A '• 
provocare gli scontri, in cui so- :. 
no morte già un centinaio di -
persone, la decisione del mini-.-?. 
stro della difesa bosniaco, il >v 
croato Bozo Rate, di imporre • 
alle truppe musulmane di por­
si sotto il comando croato nel­
le zone nelle zone destinate ai 
croati 

Nonostante l'alleanza di fat­
to contro i serbli rapporti tra 
Sarajevo e Zagabria non sono . 
mai stati facili. La divisione in '. _ 
province a maggioranza etnica . - $ 
prevista dal piano di pace ha ' 
però accelerato la resa dei 
conti. • 11 . presidente croato 
Tudjman ora accusa Izetbego-
vic di voler creare uno Stato 
musulmano e minaccia di rim­
patriare a forza i 400.000 pro­
fughi accolti da Zagabria. Per 
cercare di tenere insieme i 
pezzi della Conferenza di pa­
ce, Vance ed Owen saranno -
oggi a Sarajevo, dove Izctbego-
vic vorebbe tenere la prossima . 
sessione del negoziato 

Il nazionalismo base del conflitto che dura da 9 mesi 

•BL,....._. 
ì^Miti&^^ìxnà civile 

Sotto, la mappa delle 10 province previste dal piano di pace elaborato dai copre-
sideriti della conferenza, Vance ed Owen Uno dei nodi più difficili sarà la defini­
zione dei confini. I serbi bosniaci chiederanno di conservare dei «corridoi» tra le 
zone loro assegnate. Anche i musulmani sollecitano qualche ritocco, per esten­
dere le aree poste sotto II loro controllo (in particolare ta provincia numero 5 do­
ve si incunea una zona serba) Nella foto a destra, si seppelliscono in una fossa 
comune 24 serbi uccisi in un attacco musulmano nel villaggio di Sedani 

Piano di divisione 
proposto 
da CEE e ONU 

2,4.6 Serbi 

Croati 

iSJ&&l Musulmani 

Area mista 

Duecentomila morti, un milione e mezzo di profu­
ghi, 30.000 donne stuprate, 70.000 prigionieri. Nove 
mesi di violenza, per far vincere l'idea di un solo Sta­
to per i serbi delle ex repubbliche jugoslave. Il con­
flitto in Bosnia Erzegovina nasce sotto la spinta dei 
nazionalisti contrari alla separazione della Repub­
blica dalla federazione. E diventa guerra di conqui­
sta, tra l'imbarazzo della comunità intemazionale. -

• i «La Bosnia Erzegovina 
- non ha la minima chance di 

restare una e indivisibile». Mar­
zo 1991. Le parole del segreta-
no del Partito democratico ser­
bo (Pds), Radovan Karadzic, 
preannunciano la guerra. Il re­
ferendum sull'indipendenza 
della Repubblica dalla federa­
zione jugoslava ha appena re- ' 
gistrato la vittoria dei si. Il lea- : 
dcr dei serbi bosniaci avverte: ' 
•un conflitto interetnico e reli- ' 
gloso 6 ormai inevitabile». 

Sotto la guida del Partito de­

mocratico nascono sette regio­
ni autonome serbe- nel no-

... vembre "91 votano per formare 
1 un solo Stato con la Serbia, il 
.Montenegro e i serbi di Croa­
zia. Un voto illegale, annullato 

"/dal presidente /bosniaco Alfa 
' Izetbegovic. Ma Karadzic con­
tinua a costruire l'intelaiatura 
di un suo Stato: il 7 gennaio '92 

;. i deputati serbi usciti dal parla­
mento bosniaco, proclamano 

'•• la nascita di una «Repubblica 
se-ba della Bosnia Erzegovina» 
e indicano anche la loro futura 

sede politica, Sarajevo. 
Di fronte all'offensiva serba, 

la Cee prova a giocare la carta 
': del riconoscimento della ,Bo- > 
• snia Erzegovina, sperando/a 
", torto, di evitare il massacro. Il -
."'giorno dopo, il 7 aprile "92, i V. 

parlamentari serbi bosniaci -
proclamano ••• l'indipendenza 
della loro Repubblica,: mentre ' 
comincia la mobilitazione mi- , 
litare. Gruppi di irregolari si af-.. 
fiancano all'esercito.la'cui os- . ; 
satura è costituita dall'armata '..•'. 
federale jugoslava. L'obiettivo '•-. 
è occupare tutte le regioni do-
ve ì serbi sono maggioritari o :• 

- «minacciati», oltre a Sarajevo, -
•i città simbolo.dell'idea nazio- ;<: 

- naie serba: in luglio i due terzi >••• 
• dell'intera Bosnia sono sotto il ; 

-., loro controllo. L'embargo mili- » 
• tare impedisce a croati e mu- : 

sulmam di difendersi. . , •-
La «pulizia etnica» persegui- • • 

' ta sistematicamente sotto agli ": 
occhi della comunità intema- • 

" zionale prosegue per tutta l'è- '•'• 
state, scandita dalle immagini , 
dei campi di pnglonia. dalle 

granate lanciate a Sarajevo 
sulla gente in fila per avere un 
po' di pane, dal volto atterrito 
di un bambino dietro al vetro 
scheggiato del finestrino di un ".'.' 
pullman che avrebbe dovuto ' 
portarlo fuori dalla capitale ; 
bosniaca.' .. 

Ma la risposta ideile nazioni v 

è titubante. Il 21 maggio '92 .: 
l'Onu ha riconosciuto la Bo- "•' 
snia. A fine giugno un ponte '••'' 
aereo cerca dì rompere il bloc- " 
co intorno a Sarajevo, mentre ;": 
sbarcano i primi caschi blu per 
difendere l'aeroporto esposto , 
al tiro dell'artiglieria serba. Ap- : 
pena un migliaio di militari, '. 
che diventeranno 7000 in set- ;:j' 
tembre dopo faticose discus- : . 
sioni in sede Onu: avranno so- '. 
prattutto il compito di scortare <. 
i convogli umanitari, ma la lo­
ro presenza si rivelerà ben po­
co incisiva, fino ad arrivare alla 
beffa di pochi giorni fa, quan­
do il vicepremier bosniaco Tu­
ratile viene ucciso dai serbi 
mentre è scortato da truppe 

Onu. 
Il 9 ottobre '92 il Consiglio di 

sicurezza delle Nazioni Unite : 
impone il divieto di sorvolo 
della Bosnia. Il 16 novembre 
rafforza l'embargo deciso in • 
maggio contro Serbia e Monte­
negro. Il 18 dicembre impone 
la chiusura del campi di prigio- ; 

nia. Secondo il Dipartimento ; 
di Stato Usai detenuti sarebbe- : 
ro almeno 70.000, quasi tutti 
musulmani. La Croce Rossa In­
temazionale riesce a censirne 
quasi 11.000, ma non nega che 
i prigionieri possano essere 
molti, molti di più. ' M • . -( 

Alla vigilia delle elezioni in -
Serbia e Montenegro le pres- : 
sioni intemazionali si fanno 
più forti. Il segretario generale • 
delle Nazioni Unite, Boutros ' 
Ghali, chiede alla Nato di ap-
prontare piani per un eventua- ' 
le Intervento militare per im­
porre il rispetto della «no fly zo- • 
ne», violata almeno 300 volte -
in due mesi e mezzo. Gli Stati• 
Uniti si fanno fauton di un'a­
zione mirata sugli aeroporti 

serbi Gran Bretagna e Francia, 
che in Bosnia hanno quasi 

; 5000 uomini, sono assai più re-
; ticenti, - ma seguiranno Wa­
shington. 

- La vittoria del nazionalista 
• Milosevic sembra far sfumare 
' la possibilità di condurre a 
buon termine i difficili nego­
ziati che devono aprirsi a Gine-

: vra all'inizio dell'anno e a cui 
partecipano per la prima volta 
i rappresentanti di tutte le fa­
zioni. Ma sarà la mediazione di 
Milosevic,a piegare nei secon­
do round dei colloqui la resi­
stenza dei serbi • bosniaci al 

: piano di pace presentato da 
' Vance ed Owen, costringendo 
; Karadzic a riconoscere la so-
' vranità del futuro stato bosnia­
co. Il rischio, per.Belgrado, è 
l'isolamento totale. Per i serbi 
bosniaci, l'intervento militare, 
troppo rischioso quando ma-

• novrando il piano possono riu-
; scire ad avvicinarsi di molto al 
: loro obiettivo: quello di dar vita 
ad uno Stato da annettere alla 
Serbia. . DMaM. 

Evacuata 
rultima 
italiana 
di Sarajevo 

• • ZAGABRIA. Maria Anto­
nietta Gerace, l'ultima Italia-
na rimasta nell'inferno della 
capitale bosniaca di Saraje-
vo stretta da nove mesi nella y 
morsa della guerra civile, è -
stata evacuata ieri insieme al ' 
marito bosniaco ed alle due . 
iiglie ed è arrivata ieri a Za- .-
gabria da dove proseguirà ;; 
entro un paio di giorni per I' . 
Italia. ?•;,::&.;,:-,....,. ,-,..•• .-.^:X.. 

Ad accompagnarla all'ae­
roporto di Sarajevo è stato il 
personale delle Nazioni Uni­
te con un proprio mezzo 
blindato. Da 11 Maria Anto­
nietta Gerace è salita su un 
aereo militare tedesco che ' 
l'ha portata a Zagabria > 
•;.• L'ambasciatore italiano in 
Croazia, - Salvatore Cilento, 
ha precisato che la donna 
sposata al cittadino bosma­
c o Adalet Halilovic, aveva 
interessato nei mesi scorsi 
alcuni giornalisti italiani che 
erano stati a Sarajevo affin- " 
che rendessero pubblico il 
SUOCaSO. ivi.•:,•;... 

' La Gerace, originaria del­
la città calabrese di Crotone, ' 
è giunta nella capitale croa­
ta con un volo organizzato 
dall' >Alto .Commissariato 
delle Nazioni Unite per i rifu­
giati • (Unhcr) insieme al 
marito ed alle figlie Jagoda 
di 15 anni e Mima di 6 

LA POLEMICA Da Piccoli a Fassino, a Formigoni il mondo politico s'interroga 

Interventisti o mediatori, Italia obbligata a dividersi? 
La Farnesina si appiglia al tenue filo di speranza del 
voto dei serbi bosniaci per mantenere la «linea della 
soluzione politica». Se ci sarà un no al piano Owen-
Vance, si pensa a misure di pressione pacifica. Fra i 
partiti cresce invece la spinta à far rispettare gli im­
pegni con la minaccia. Piccoli: «Siamo tutti colpevo­
li»; Fassino: «L'embargo delle armi violato sul Danu­
bio». Lavaggi: «Misure militari intermedie». -

JOLANDA BUFAUNI 

tm ROMA. E l'Italia che fa? Il 
tenue filo della speranza, quel­
lo che consentirebbe alla di­
plomazia italiana di tenersi an­
cora alla linea tracciata in tutte 
le sedi, quella di sostenere la 
soluzione politica comunque, 
è legato al voto degli ottantuno 
di Pale, i serbi bosniaci riuniti 
in sessione plenaria nel loro 
Parlamento. Non la pensano 
allo stesso modo la gran parte 
dei responsabili dei partiti, dei 
politici che più da vicino han­
no seguito o visto la tragedia 
bosniaca. Anche al ministero 
degli Esteri hanno presente il 
problema: mille tregue sono 

state firmate, nessuna è stata 
• rispettata. Gli impegni di Lon-
; dra, ad esempio, sono disatte-

:si. C'è quindi, si dice, dopo 
l'accordo, il problema della 

>'.. buona fede, dell'attuazione in 
.:.: buona fede. > Ma intanto si 
; aspetta quel voto che impor-
•'•"' rebbe, se fosse negativo, di ar­

rivare a metodi di pressione 
:' come il rafforzamento dell'in­

terdizione dei voli e l'isola-
• mento diplomatico. 

•;-',•. Non la pensa cosi il de For-
>' migoni che capisce «l'estrema 
.' difficoltà» della situazione bo­

sniaca e tuttavia e scandalizza­
to dalla diversità di trattamento 

che la comunità inlemaziona-
,' le, per mano degli Stati Uniti, ; 
': riserva all'Irate, mentre per la 
: Bosnia, se qualcosa comincia 

: a muoversi, ciò avviene dopo 
' uri anno e mezzo di atrocità. 
' «Disarmare ' i serbi piuttosto 

che armare i musulmani di Bo­
snia: rafforzare la protezione 
dell'intervento umanitario, di­
fendere di più», questo per For­
migoni il tracciato su cui muo­
versi ma, «né questa né altre 
proposte sono state accolte» in 
una indifferenza che sconta 

. anche le responsabilità iniziali 
;,: quali «quella di un riconosci­
li mento affrettato», f. •-!?:•'-••»••. 
*,• •• Ancor più drastico Flaminio 
• Piccoli, ex .' presidente della 

. commissione Esteri della Ca-
' mera. Racconta, Piccoli, l'iso­

lamento della Commissione 
- da lui diretta: «Fummo i primi a 

andare, quando esplose il con­
trasto con la Slovenia. Il dise­
gno aggressivo era già chiaro 
allora». Racconta di una dram­
matica numone con Milosevic 
a Belgrado. Quaranta minuti di 
tensione perché si arrivò a pa­

role pesanti «Lei diventerà il si-
• gnore della guerra!», gridò il 
' parlamentare italiano. Se l'ita-
• lia non si è mossa a sufficienza 

la colpa, dice il senatore. «È del 
'governo, sono colpevole an-
, ch'io». Ciò che lo angoscia è il 

rischio di una guerra Nord-
•. Sud, il cui focolaio è ai confini 
Idei nostro paese. Le crudeltà. 
, gli stupri, i massacri «sono fina-
• lizzati alla continuazione della 
guerra per sete di potere» ma 
le inquietudini del mondo mu­
sulmano dovrebbero renderci 
accorti, perché è reale il ri­
schio del diffondersi dei fonda­
mentalismo. ;' '••••'•:':• ^-,••• •- '; 

, -- Piero Fassino, responsabile 
esteri del Pds, mette in guardia 
dai demagogismi perché inter­
venire oggi è molto difficile e 

' tuttavia elenca una serie di mi­
sure di inasprimento «necessa­
rie» «L'embargo - dice - è 
continuamente disatteso sul 
Danubio» Dalla Bulgana, dalla 
Moldavia, dalla Romania, ani-
vano le armi. C'è un comporta­
mento grave anche della Gre­
cia che, in funzione antimace-

done, sostiene Belgrado, ag-
- giunge. Far rispettare l'embar-
: go, dunque. Far rispettare la 

no-fly zone, attuando misure 
sanzionatone. Eppure, conti-

' nua Fassino, non ci si può na-
,-• scondere che la guerra si com-

; batte, con i suoi metododi 
'atroci, soprattutto sul terreno, 
V con gli stupri e i massacri di 
' tutti contro tutti. Il tribunale per 

i crimini di guerra è uno stru-
; mento, «da usare non solo 
: contro Milosevic ma anche e 

v soprattutto contro Karadzic». 
-, Ancora, fra le proposte dell'e-
• sponente del Pds, c'è il raffor-
• zamento di tutti gli strumenti di 
•;••• pressione pacifici (l'esclusio-
; ne dagli organismi economici 
;-..-intemazionali). -L'Europa ha 
:'.-' sbagliato due volte, prosegue 
i' Fassino, quando ha cercato «di 
i'. tenere insieme la Jugoslavia, 

obiettivo non - realistico, e 
quando ha riconosciuto i nuo-

. vi Stati senza condizionarli». 
Un condizionamento che do­
veva imporre la trattativa e la 
garanzia costituzionale della 
plurietnica e della pluralità 

•' religiosa e culturale degli Stati 
. nascenti. Per Giampiero Rasi-: 

.. melli. parlamentare pacifista 
del Pds, da poco tornato da Sa-

: rajevo, si deve guardare alla 
- : concretezza della situazione: ' 
i «Non c'è cessate il fuoco, Sara- ; 
';v jevo è assediata, i corridoi per ; 
. ' gli aiuti umanitari sono inter-: 

:,; rotti o impraticabili. «Questi ; 
"; -d ice- sono i punti di trattati- \ 

: va. quando.i caschi;blu e 
•• chiunque porti aiuti è sottopo- • 
: - sto al ricatto dei miliziani ser- : 
•, bi». «Con ogni mezzo», sottoli- • 
•': nea, si devono risolvere queste i 
; questioni basilari. Lucio Uber- '•-
• tini, di Rifondazione comuni- -

)•: sta, è contro interventi militari ? 
; o embargo totale, inutili e ferri- i, 
sf bili da sopportare per la pope- .,: 

•ft lazione ma, aggiunge, «l'orren- ^ 
:• do massacro deve cessare» e i! 
T, propone, da affiancare a una » 
' «paziente azione di pace delle 

potenze europee», l'embargo 
veramente totale sulle armi. 

Se il senatore Ubero Gual-
tien condivide la posizione del 

' Papa, «un Papa che come in al­
di tempi sarebbe pronto a in­

dossare un'armatura», perché ,' 
è inaccettabile moralmente e r 

< politicamente assistere al mas- " 
. sacro, Ottavio Lavaggi, respon-
• sabile Esteri del Pri sottolinea 
che fra non fare nulla e interve-. -

• nire con uomini e anni ci sono ^ 
" tante misure intermedie, an­
che dure, da attivare. !• . „ . 

' • Sinora è mancata, sottoli- " 
> nea, una credibile minaccia di . 
i uso della forza ed «è stato un 
errore al cui fondamento non ' 

; so se sia una volontà o Tigno- >n 
ranza»: «L'iniziativa umanitaria :; 
è fallita - afferma - è necessa- -
ria l'iniziativa politico-milita- -

i re». E propone la trasformazio- . 
ne dell'embargo in blocco, il ;' 
rispetto della no-fly zone an- _ 
che con bombardamenti di- •';• 
mostrativi. Misure - aggiunge - n 
«che non comportano l'invio di ;• 

: uomini». Non esiste una politi- -, 
ca estera dei Dodici, continua, 
•e non c'è un poliziotto inter- ' 
nazionale, l'Onu, a impedire i 
massacri perciò quando i mu­
sulmani chiedono di togliere 
l'embargo alle loro armi han- ~ 
no ragione è legittima difesa».. 

detterei 
Don Gavazzali 
si rivolge 
a Scattato 
peri terremotati 

tM Dopo il sisma del 23 
novembre del 1980 le fami­
glie Colangelo, Martini, Sel­
vaggio, Papapietro, Angeli­
no, Latorraca e Campanella, 
sono state alloggiate dal co­
mune di Matera presso gli 
alberghi cittadini, alcune 
anche per 17 mesi. Poi sono ! 
stati assegnati loro degli al­
loggi provvisori requisiti a 
privati. Dal 1981 - al 1983 
queste 7 famiglie hanno 
avuto dal comune di Matera 
l'assegnazione dei prefab­
bricati. Da oltre 10 anni esse 
vivono in condizioni di pre­
carietà. I prefabbricati co­
struiti per essere utilizzati 
per un breve periodo non ri­
spondono ad esigenze vuoi 
di servizi vuoi di igiene. Non 
si può usufruire dell'acqua 
calda per tutto il giorno, la 
famiglia Angelino , (una 
donna è in stato interessan­
te) è costretta a convivere 
con i ratti. L'intercapedine 
dei prefabbricati è purtrop­
po ricovero di ratti. Monsi­
gnor Appignanesi, durante '• 
la visita pastorale nel no­
vembre del il992, ebbe a 
constatare LI personalmente 
tali condizioni di disagio : 

delle sette famiglie. Dopo 
aver mandato delle trappole ; 
per scarafaggi, il comune di 
Matera non si è più fatto sen­
tire. Anzi, in data 9 gennaio 
1990 è arrivala una lettera : 
dello stesso comune con la 
quale si reclamava il paga­
mento del canone d'affitto. 
Pare che in via E. Fermi, a 
Matera, esistano degli allog­
gi a metà costruzione desti-

' nati ai terremotati dell'80, e 
che il comune abbia con­
tratto un mutuo con il Banco 
di Napoli per il prosieguo 

: dei lavori. Tuttavia, visto che 
il problema dei terremotati 
non viene risolto e si riman­
da «ine die», le sette fami­
glie si rivolgono al presiden­
te della Repubblica perché 
smuova l'intervento 'attivo 
dell'amministrazione comu­
nale per una risoluzione im­
mediata del problema. 

Don Basilio Gavazzali 
parroco di Sant'Agnese 

* Matera ' 

di Brescia scoperti nuovi de-
pistaggi» (sempre a firma di 
G. Cipriani) e alla rettifica ri­
chiesta dall'allora col. Delfi­
no e pubblicata il 14 novem­
bre 1991 sul numero 246 del 
giornale da lei diretto. 

Successivamente l'artico­
lista prosegue affermando 
«Delfino, rimediala la gaffe 
iniziale dopo le segnalazioni 
arrivate da Palermo...» ed : 
ancora «nel frattempo Delfi­
no intuisce che la svolta 6 vi­
cina e cerca di mettere il cap-
pello sull'operazione: 

Le due affermazioni pre­
suppongono una ricostru­
zione dei fatti lontar.n dalla < 
verità, sono prive di qualsia- ; 

- si riscontro oggettivo, si ba-
sano su personalissime illa­
zioni del giornalista e. per di, 
più, sono gravemente lesive 
dell'onore del cittadino e 

, del carabiniere Delfino, met-
•! tendosi gravemente in dub­

bio le di lui capacità profes-
• sionali. -.-..'•.* '•-,..•• <•>.»••. •••'.. 

Il sottoscritto,; pertanto, 
;• nell'ausptcare che in futuro 

il giornalista Cipriani, ed in 
; generale il giornale da lei di­

retto, si uniformino, nell'c-
v sercizio del diritto di crona­

ca e di critica, a quelle irri-
; nunciabili regole di corret­

tezza e diligenza che liceiz-
. zano dette attività, e cessino 
. quella sorta di campagna di 
• stampa personalmente mi-
- rata contro il gen. Delfino 
,. (che in nessun modo si rie- '• 
: sce a comprendere e giusti-. 
,' ficare), *" richiede * formal-
: mente la pubblicazione del-, 
: la presente precisazione-ret- • 

tifica. Distinti saluti. ".:<*-*;£. 
: Gen. Flraaceaco Dettino 

Il generale 
Delfino: 
-.Solo 
illazioni» 

• • Esimio direttore, 
il sottoscntto generale dei 

carabimen Francesco Delfi­
no, comandante della Re­
gione carabinieri «Piemon- • 
te», con riferimento all'arti- y 
colo apparso sul quotidia- y 
no, da lei diretto, in data 18 
gennaio 1993 a firma «G. : 
Cip.» (sigla che si ritiene f: 
corrispondere al nominativo r 
del giornalista Gianni Cipria- ': 
ni), dal titolo «Ecco tutti i re- : 
troscena della "operazione :. 
Di Maggio"», ai sensi dell'art ' 
8 della legge n. 47/1948 e S 
successive modificazioni ed : 

integrazioni, chiede venga ' • 
pubblicata la seguente retti- ; 
fica-precisazione necessita- ;> 
ta da esigenze di indispen- : 
sabile - salvaguardia " della 
propria reputazione di citta- V 
dino e di generale dei cara- ? 
binieri. -• .:^-...:» . »';: . :J :^;V 

Nell'articolo si allude al y 
generale Delfino quale «au- ' 
tore delle discusse indagini " 
sulla ' strage :di Brescia». •' 
L'snibiguo uso dell'aggetti- ' 
vazione induce il lettore a ri- -. 
tenere che il rimprovero di l 
•discutibilità» sia attribuibile ' 
anche a quanto, nell'ambito '" 
di dette ^ indagini, è stato • 
svolto dall'allora capitano •' 
Delfino. E che ciò non corri- • ; 
sponde al vero è a lei ben '• 
noto BasU a confermarlo il -
nchiamo all'articolo appar­
so sull'Unità del 4 novembre < 
1991 dal molo «Sulla strage 

// generale dei carabinieri ed 
". ex ufficiale del Sismi Francesco 
Delfino si lamenta perché e 
stato definito -cuore delle dì-

, scusse indagini sulla strage di 
Brescia'. Non è forse vero che 
quell'inchiesta è stata tanto di­
scusse, come ha anche ricor­
dalo proprio sull'-Unitù' uno 
dei parenti delle vittime? I col­
pevoli di quella strage sono 
stati individuati? No. Veniamo 
al resto. Baldassarre Di Mag­
gio, dopo l'arresto, è stato rin­
chiuso nel carcere di Novara, 
perché i carabinieri piemontesi 
non avevano capito chi fosse. • 
Quindi la sua incolumità è sta­
ta messa a repentaglio. Solo in 
seguito la -gaffe- è stata rime­
diata. Dei contrasti tra Delfino • 
e il colonnello Mori, poi, è a 
conoscenza l'intera Arma dei 
carabinieri, compresi i -cugini-
delia polizia. Contrasti nati 
proprio sulta gestione dell'-o- • 
pernione Di Maggio-. Certo, a , 
qualcuno possono anche non 
piacere gli articoli sui retrosce­
na delle operazioni. Ma le cose • 
sono andate proprio come 
•l'Unità- le hascnttc. - • , 

- G.Cip 

Mancini: «Stima 
e amicizia 
perChiaromonte 
eMacaluso» 

WM Caro direttore, . 
ho lettocon sorpresa sull'U-

nita la lettera di Gerardo Chia-
romonte e di Emanuele Maca-
luso in replica alle dichiara­
zioni da me fatte domenica 
sempre suWUnita nell'intervi­
sta con Letizia Paolozzi. Sono 
sinceramente .; rammaricato 
che alle mie parole sia siato 
dato un significato malevolo e 
di accusa nei loro confronti. Il 
mio giudizio per l'attività e 
l'impegno politico di Gerardo 
Chiaromonte e di Emanuele 
Macaluso è del tutto diverso. : 
Ritengo di averlo in più di 
un'occasione manifestato. È 
di stima e di consenso oltre ; 
che di amicizia. Non ho rivo!- " 
to accuse e meno che mai ho ! 
pensato di contribuire a dare 
fiato a campagne inteme ed ' 
esteme eventualmente da altri 
condotte. Ho voluto dire che i ' 
tatticismi intemi in questa fase 
difficile e complessa devono 
essere messi da parte per ini­
ziative di più ampio respiro. 
Grazie per l'ospitalità che mi 
consente di riconfermare a ; 
Chiaromonte e a Macaluso : 
amicizia e stima, vy .- .'.,>:; z ^ -

• ••.•••-•-; Cordiali saluti 
Giacomo Mancini 


